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A tutti gli amici di oggi, di ieri e di domani

Marco Del Sere

Non sempre si ottiene dalla vita ciò che si vuole, anche se per un attimo, più o meno lungo questo puo´ sembrarci vero, facile e dovuto. In quel breve momento dove ci sembra di avere tutto si realizzano molte cose, ci si sente diversi, più pieni, liberi e felici.

Si scoprono mille cose, belle, che ci appaiono indistruttibili, destinate a durare per sempre. Non si sa esattamente dove questo libro sia ambientato, il nome dei protagonisti, il loro lavoro o la loro età. Si sa solo che attraverso molte esperienze crescono, maturano e imparano a vivere la vita giorno per giorno. Momenti cupi e devastanti si alternano a una felicità esorbitante, l' angoscia trascolora in ilarità, la superficialità in una serietà quasi mortale.

Alcuni punti fanno sorridere, altri vorresti proprio evitarli. Per non stare male.

Un libro che insegna a crescere e che sacrificare una parte di se per la felicità altrui fa davvero bene al nostro cuore. L' amore, che se strano, a volte incomprensibile, vale la pena di essere vissuto con tutti noi stessi, lasciandoci travolgere senza preoccuparsi delle conseguenze.

Coraggio, voglia di andare avanti. Buona lettura.

Some say it's sure collision, say it's bound to lose but there's no denying, Í m able to choose, I know what leaves me cold and what burns me up. Now this time it's just right, Í m very sure. I call I wonder, something hard to define. Sometimes it's thunder that strikes my senses hard. He's my destiny and it's hard to see how could I love him more. He's my Destiny got an hold for me, Í m always back for more. My heart spent time drifting back and forth in love, just in what direction was never sure and than moved up towards me and towed me in. Nobody's moved me quite like this. I call it wonder, something hard to define, it's like thunder that strikes my senses hard. He's my destiny and it's hard to know how could I love him more. He is my destiny, got a hold on me, Í m always back for more. Oh, he can turn me around slow me down anytime he sees it fit to hold me back. Oh, it's enough to make me go out of my mind. He is my destiny and it's hard to know how could I love him more… he is my destiny, got a hold on me, I 'm always back for more…

— FACE OFF — 

Oggi è diverso, c'è il sole fuori, ma non basta. Quel sole leggero filtra per le tende chiare, che a lui piacevano molto, la natura si sta risvegliando, ma a lui tutto non interessa più. É stanco, vuole dormire. Un raggio di luce illumina il suo viso, bellissimo come un tempo, forse un po più magro, forse con troppa barba, ma sempre bellissimo. Una volta non era cosi. Sono in cucina, sto tentando di rimettere a posto e preparare qualcosa da mangiare, per tutti due. Non ci riesco, mi sento la testa pesante, piena di pensieri e di preoccupazioni, solo ad affrontare tutto questo, che forse è troppo per me. Un tempo non era cosi.

L'acqua scivola via sulle stoviglie ammassate nel lavandino, scivola via e in quel cilindro sfrangiato e trasparente rivedo noi tanto tempo fa, le sottili linee incrinano quei ricordi, ma non abbastanza, la mia mente è ancora forte, tutto resta li impresso, come fosse successo tutto ieri, tutto, proprio tutto.

Lo vedo dalla porta semi aperta, disteso sul fianco destro, la mano sotto il cuscino, l altra semichiusa accanto alla bocca, fermo, immobile salvo per il lento ondeggiare delle coperte si potrebbe dire che fosse morto… morto, no, non ci posso pensare… troppo presto.

Penso che tutto mi ha colto impreparato, tutto mi è piombato addosso troppo presto, senza una ragione, senza un perché. Non ci sono perché, le cose accadono e basta, il Destino non si cambia. A volte penso che essere soli in tutto ciò sia orribile, ma forse meglio cosi, molto non capirebbero. Una volta non era cosi, casa nostra era sempre piena di gente, di festa, di musica, poi tutto a un tratto più niente. Perché?

Uno strano suono mi risveglia da questo rimuginare, è il telefono… strano non suona più da una vita.

Rispondo.

Tutto è diventato insopportabile, pesante, una sensazione nuova per me, non credo di riuscire a farcela, ma devo, devo resistere ed essere forte. Lo devo fare per lui.

Telefonata di poco conto… gente che vuole venderti qualcosa per renderti la vita più facile, magari fosse vero, comprerei subito. Riaggancio con un grazie e un sorriso forzato, un parentesi di gioia apparente che per un attimo mi fa sentire importante perché qualcuno ha chiesto di me… io che una volta ero tutto per tutti: l amico, il consigliere, colui che rimetteva il sorriso sulla faccia di chi lo aveva perso da un po.

Torno di la e allungo l occhio verso la camera da letto: lui non c'è più, tiro un sospiro di sollievo e sorrido leggermente. Sento l'acqua scorrere, bene, oggi andiamo bene, siamo forti per essere autosufficiente. Mi domando quanto tutto questo durerà, non credo per molto, comunque in queste situazioni ogni piccola cosa è preziosa e io mi sento un po risollevato. Non lo chiamo, non dico niente, aspetto che esca dal bagno. É debole, insofferente, parla poco, mangia ancora meno, pare che solo il letto esista per lui da un po di tempo a questa parto. Tutto questo è davvero insopportabile e incomprensibile. Io e lui soli, come sempre avevo sognato, come mai mi sarei aspettato da un anno a questa parte. Siamo quasi due estranei, e pensare che tempo fa niente ci spaventava, niente ci sembrava irraggiungibile, perché noi ci sentivamo irraggiungibili, forti, talmente forti e pieni di speranze da poter sfidare il mondo intero, niente era troppo per noi… io e lui legati da un qualcosa di bello e inesauribile, un desiderio l uno per l'altro infinito.

É bene sapere che quando entra in bagno io faccio di solito in tempo a vedere un film, o almeno in primo tempo. Cazzo, come e, forse, peggio delle ragazze, già, chissà dove sono le ragazze, che staranno facendo, se pensano a noi, se hanno realizzato il loro sogni, se hanno raggiunto le loro mete, uno di questi giorni le devo chiamare, mi riconosceranno? Sapranno chi sono ancora? Si.

Non so chi mi da la forza di stare qui, in questa casa, diventata oramai troppo grande. Ogni tanto mi sorprendo a piangere e disperarmi, mi succede spesso a letto prima di addormentarmi, fiumi di lacrime che dannatamente e senza un perché hanno sostituito ben altro.

Nostalgia dei bei tempi andati, di tutto quello che non si può più vivere, vedere foto, vedere filmati, vedere vecchie cose mi opprime. Devo resistere. Voglio che tutto torni come un tempo. Ce la farò. Devo.

Non sento più l'acqua correre via, come il fiume di ricordi che a volte mi porta via, inesorabilmente.

"buongiorno" dice lui

"ciao" replico io con un sorriso che mi pervade tutto.

Inutile chiedere come Va.

"vado a lavorare"

"ok"

" ci vediamo stasera, non ti preoccupare per la cena ci penso io"

"non ho fame"

"sono sicuro ti verrà, il caffè è li, sul tavolo"

"ok"

"ciao ciao"

"a dopo".

Prendo tutto ed esco. Non chiudo a chiave.

Lo vedo di sfuggita stendersi sul divano, senza forza, come un pupazzo di pezza, vecchio e oramai stanco di far divertire il suo piccolo padroncino.

Uscendo di casa, sembra che l'oppressione passi un po, devo settare la mente su altro ora. Sto andando a lavorare e oggi mi si prospetta una giornatina niente male.

Freddi saluti dai collegi, sorrisi forzati e imbarazzati mi accolgono.

Due chiacchiere di finta cortesia, un rapido aggiornamento e poi mi chiudo solo al mio posto aspettando tempi migliori.

Mille pensieri mi assalgono, ma devo mantenere la mente sgombra.

Fuori c'è un bel sole, raro da queste parti.

Apro l'agenda, accendo il pc, il cellule.

Tra un ora ho un appuntamento dall'altra parte della città, non mi prende più quel ansia e quella fretta di un tempo, posso aspettare per partire ancora un po. La città non è grande e i mezzi funzionano bene, per favore cerchiamo di essere razionali.

Mi sembra di essermi risvegliato da una specie di torpore da un anno a questa parte, la razionalità ha preso il posto delle emozioni, forse troppo, l'ansia e la gioia sembrano essere scomparse, ma io so che ancora sono dentro di me, deve scattare qualcosa perché riprendano vita e si risvegliano, non si può vivere senza gioia, non si deve vivere avvolti dalla malinconia, lentamente mi schiaccerà e scomparirò. No. A volte non ricordo il suo nome, chi è quella persona che gira come uno zombie per casa? Chi è lui? Perché?

Bussano alla porta. Mi risveglio?

"Si ricorda l appuntamento?"

"Sì, grazie"

"arrivederci"

É ora di partire.

Sembro più pesante da un po di tempo a questa parte, insofferente, come se qualcosa mi schiacciasse, quando tutto questo finirà? Nonostante tutto spero mai. Lui è tutto.

Nonostante l apparente astio dei miei colleghi penso di godere odi ottima stima, non perché qualcuno si espone e me lo dice dritto in faccia, non è più come una volta che si parlava moltissimo, ma perché mi vengono affidati incarichi importanti e grazie a me si risolvono bene e si progredisce. Da questo punto di vista sono contento, mi sento appagato e realizzato, ma vorrei qualcuno mi dicesse qualcosa, mi parlasse pure, mi desse un sorriso, una pacca sulla spalla e mi dicesse "bravo, complimenti!!", no, troppo difficile e cosi sono di nuovo combattuto tra fastidio e soddisfazione, tra voglia di fare e voglia di mandare tutto al diavolo, per sempre, e tornare a casa e chiudermi li, ma no, non voglio, preferisco stare fra la gente, mi aiuta a stare meglio, a tornare a vivere un po. Penso di essere importante a modo mio a questo mondo, tante persone hanno bisogno di me e questo credo mi basti.

La speranza in fondo al mio cuore e in fondo alla mia anima non scompaiono mai, nono stante a volte crollo inesorabilmente, ma non posso e non voglio darlo a vedere.

A pranzo sono solo.

Torno al lavoro.

Rispondo ad alcune telefonate, spesso in tono freddo e alterato, che non è da me, ma non mi posso comprimere all'infinito, da qualche parte le ansie e le angosce devono uscire, lo so, loro non hanno colpa, non ce l ha nessuno, quando avrò capito questo un bel passo avanti sarà fatto, ancora no, non ho capito.

Fa freddo quando esco, il sole è scomparso, è buio, da queste parti fa buio presto d inverno.

Anche dentro me sembra buio, buio pesto, non riesco a trovare una via d uscita, ma sono sicuro che c'è e procedo, vado avanti a tentoni, toccando le superfici viscide e umide di questo tunnel inospitale che percorro oramai da un anno, ne usciro', spero non da solo. A volte mi guardo dietro e vedo una strana ombra che mi segue, lentamente, a passi forzati, muta, la riconosco, la chiamo a me, non risponde, non accelera il passo, anzi si ferma e la in mezzo sta. Vedo la luce, sì, ma dalla parte opposta all' uscita, che ancora è molto lontana.

Cade la pioggia, tutto è grigio.

Arrivo a casa, parcheggio.

Entro, sempre con una certa tensione e l avverto perché mi sento fremere, la mano trema un po.

Dove sei?

Sempre li, dove l avevo lasciato la mattina. Disteso inerme. Unica nota di vita la TV accesa, scorre uno stupido programma, lui dorme, sono stanco, ma mi avvicino per svegliarlo, lo tocco, apre poco gli occhi, sorride, si gira, tutto è finito, non un bacio, non un salto, non una carezza.

Mi passo una mano tra i capelli, le metto poi tutte due sul viso, gli sfioro i capelli, lo accarezzo, mi siedo di fronte, lo osservo. Non mi vergogno di dire che sono disperato.

Chiudo gli occhi, mi trovo sospeso tra sogno e realtà e inevitabilmente la mente parte, parte verso il passato, a ricordare quei tempi che erano a loro volta un sogno, troppo bello, inevitabilmente destinato alla fine… dovrei pulire un po, sistemare delle cose, non ce la faccio, mi sento come svuotato di tutto, una pianta che vive solo perché qualcuno l annaffia ogni tanto, rimane solo un sentimento, il più bello e autentico di tutti, questo mi permette di andare avanti, la mia acqua. Apro gli occhi e teneramente gli sorrido, lui non vede ma lo sente, ne sono sicuro.

Lui è sensibile, misterioso, parla poco, contrariamente a me, pieno di attenzioni, ma adesso no, non c'è più.

A volte i ricordi mi piombano addosso come una bomba ed esplodono dentro devastando tutto, strano perché sono tutti belli. Forse ciò che mi distrugge è il fatto che sono proprio ricordi, di un tempo che forse mai tornerà. Niente torna, tutto passa, siamo noi che dobbiamo creare condizioni migliori per farci piacere la nostra vita, in caso, in ogni situazione, compresa questa. A volte pero ci si mette qualcosa di traverso che complica le cose e rende tutto poi difficile, ma ne uscirò, ne usciremo più forti e più belli di prima.

La giornata sta finendo, lunga come sempre, sembrano due e mi sento invecchiare ogni minuto di più, almeno sento di dimostrare il doppio dei miei anni.

Dopo la doccia mi stendo sul letto, mi copro, gli do uno sguardo e mi giro sul mio fianco… il cuscino è gia umido.

Io sul fianco destro, lui su quello sinistro, schiena contro schiena.

Quando le tegole ti cadono addosso e tu non te lo aspetti perché troppo spensierato e felice di goderti la tua vita perfetta che ti sei duramente sudato, fanno davvero malissimo.

Un tempo non si faceva ora ad alzarsi per andare al lavoro che dopo poco gia era tardi per andare a letto, oggi un giorno passato sembrano due.

Forse siamo destinati a non essere mai felici per sempre, nonostante si faccia di tutto. Non è facile accettare un tale ribaltamento soprattutto perché pensi proprio di non meritartelo e pensi che c'è tanta gente più disonesta e mascalzona che ne frega di tutto e di tutto e fa la vita da signore. Comunque è inutile pensare a tutto ciò, nessuno può cambiare il destino, tanto meno io, tanto meno noi due.

— PARTENZE E CAMBIAMENTI.

Sono sempre stato un tipo controcorrente, me ne sono sempre fregato di quello che la gente poteva pensare di me, inclusi i miei genitori, persone fantastiche che mi hanno sempre spinto a ragionare con la mia testa e scegliere sempre quello che ritenevo più opportuno in quel momento.

Da un lato sono sempre stato contento di essere diverso, di essere particolare, non so ma quando ci penso mi viene da sorridere e mi sento come se camminassi con i piedi per aria.

Per via dell' educazione che ho ricevuto credo di rientrare nel genere "alternativo" anche perché la mia famiglia è sempre stata molto particolare, con idee al di fuori del senso comune, originale, stravagante e a modo loro molto stravagante. Abbiamo sempre vissuto un po' discosti dal mondo, dal consumismo, dalla materialità, dalla corsa affannosa verso qualcosa di ineffabile che penso non esista, penso sia molto lontano. Vale veramente la pena di correre e affannarsi per qualcosa, calpestando la maggior parte dei sentimenti e dando libero sfogo all'invidia, alla cattiveria e non rendendosi conto che c'è molto di più? C' è un sorriso, c'è la Carità, c'è l' amore. Molti dicono che la smania di guadagno, di apparire piuttosto che essere abbiano rovinato quei rapporti autentici e sinceri che una volta erano all' ordine del giorno, quando la vita era meno affannosa, più umana e più vera.

A un certo punto, pero', crescendo, mi sono reso conto che fuori dal cancello di casa nostra c'era ben altro: una specie di inferno col quale prima o poi mi sarei dovuto assolutamente confrontare e ciò mi spaventava non poco. Lo scontro con la realtà fu durissimo e spesso molto deprimente.

Decisi dopo gli studi di andarmene via per sondare sino in fondo cosa significasse la vita fuori da quel cancello. Per i miei fu devastante, si sentirono come delusi e percepirono il mio allontanamento come una sconfitta, come una specie di tradimento e dunque io ero considerato come una specie di traditore, uno che non apprezzava quello che aveva. Dentro di me mi sentivo un grande sfigato, non so se ce l avrei fatta, la fuori da solo, in mezzo a quel mondo che volente o nolente avrei dovuto accettare e aggredire per sollevare la testa e crearmi il mio spazio e la mia vita, LA MIA, non una che qualcuno mi regalava, volevo dimostrare a me stesso che ce l avrei fatta da solo, con le mie forze e con la mia testa a perseguire i miei obiettivi, conservando nel cuore quei principi e quegli ideali che col tempo avevo imparato ad apprezzare e avevo fatto miei, anche se mi era costato non poco sacrificio, perché la loro accettazione comportava inevitabilmente che io fossi eccentrico rispetto alla massa che affannosamente viveva intorno a me. Non mi importava più di tanto, volevo essere diverso anche se questo comportava enormi sofferenze, ma in fondo, perché fare una cosa solo perché la fanno gli altri?. Io l ingrato che partiva per chissà dove…

Non aspettai nemmeno di finire gli studi, quel' ambiente mi aveva saturato, ero esaurito, anche perché mai e poi mai avrei pensato che dopo il liceo sarei finito li, i miei piani erano ben altri, ma per far contenti i miei decisi di stare li. Una sofferenza atroce, che capita sempre quando si è costretti a fare ciò che non si vuole per non scontentare nessuno, specie i genitori che a quel momento pagavano pure… quindi eccomi là, chino sui libri per finire il prima possibile e levarmi da quattro passi. Che palle, cinque anni odiosi, fortuna che quello che studiavo mi piaceva moltissimo.

Finiti gli esami decisi: parto, me ne vado, altrimenti avrebbero dovuto internarmi in un manicomio!!!!!!

Sì, sì, sì, si parteee!!!!

Non me ne fregava più un cazzo di niente e di nessuno, avevo bisogno di staccare, di cambiare aria.

Dovevo fare la tesi e questo era un buon motivo per farla altrove con uno di quei programmi che ti propone l università, quei scambi con altre nazioni… pensa che ti danno pure una borsa di studio, con la quale muori tranquillamente se non hai altre fonti di sostentamento, ma che ci vuoi fare… si preferisce dar soldi agli extracomunitari, piuttosto che a noi, vai tu a capire questi testoni che ci comandano…

Concordai il tema della tesi a febbraio, prepari tutti i documenti, sarei partito ad agosto. Non oso nemmeno accennare alle scenate isteriche e pazzoidi della mia famiglia, che sembrava impazzita, cosi per calmarli dissi, ed era la verità, che quello che avevo in qualche modo vinto era una cosa non per tutti, ma solo per chi se lo meritava davvero. Fu una fatica bestiale, ma alla fine, sfoderando tutta la mia diplomazia, accettarono la realtà che sarei partito di li a poco. Da una parte li capivo: si sentivano traditi, in qualche modo abbandonati e non sono mai riusciti a capire perché me ne volevo andare pur avendo tutto quello di cui avevo bisogno li a portata di mano e poi perché cercare chissà cosa, chissà con quali rischi e pericoli. Ma io ero giovane e volevo assolutamente fare questa esperienza, dimostrare a me stesso che ce la potevo fare da solo, d'altronde se non rischi non saprai mai come andrà e poi non volevo ne rimpianti ne rimorsi e visto che mi era concessa la possibilità meglio approfittarne al volo, onde evitare inutili sofferenze dopo per averla persa irrimediabilmente.

Fu doloroso per me pure partire verso l ignoto, verso un paese sconosciuto, chissà come sarebbe andata, chissà se ce l avrei davvero fatta a sfondare nella direzione dove volevo, chissà cosa avrei visto e chi avrei incontrato… tutto questo non doveva assolutamente trasparire durante i lunghi preparativi per la partenza, dovevo essere forte e far vedere ai miei che ero straconvinto… tante volte pero dentro me ho pensato di rinunciare a tutto questo trambusto per una vita più comoda che mi veniva spiattellata li davanti, ma in fondo in fondo non era quello che veramente volevo. Mamma mia che casino che ho messo su!!!! Paura!!!, Speriamo bene!!!

Il gran giorno arrivo', tra pianti interminabili e scenate di panico, mi infilai nel treno, dove sarei rimasto per quasi venti ore con un valigione di quasi cinquanta chili, che si sarebbe sfasciato al primo cambio a Parigi. Sì, sì, si comincia proprio bene!!!. Ma ero forte e avrei superato tutto. Fantastico.

Dopo atroci sofferenze, e non esagero, sono arrivato mezzo morto all' appuntamento col mio coordinatore… mamma mia… la prima volta che mettevo in pratica il mio inglese e devo dire che non era per niente male.

Noto' subito che ero sconvolto da un viaggio che solo io con la mia mente bacata potevo aver pianificato.

La mia nuova università era bellissima: immersa in un parco verde con tantissimi alberi, perfettamente pianificata e tutta li insieme, non un pezzo qua e uno la come ero abituato a vedere. Passeggiare in quel parco era un piacere e metteva sempre di buon umore, qualsiasi cosa avresti dovuto affrontare. Mi sentii gia un po meglio.

Ricevetti le chiavi della mia stanza nuova che profumava di pulito ed era luminosissima e con la mia valigia sfasciata mi ci istallai. La mia stanza faceva parte di un appartamento carinissimo che mi trovai a condividere con tre stupende ragazze del posto, disponibilissime ad aiutarmi sempre in tutto e per tutto.

Riposai molto quel giorno, ero fuso, in seguito iniziai a guardarmi attorno e scoprire come tutto era fantastico e novo, compresi i laboratori dove avrei lavorato per un anno alla mia tesi.

Il nuovo prof. era simpatico anche se un po freddo, i colleghi non erano niente male, mi sono sentito subito a casa e ben accolto e suppongo che questo sia basilare quando non sei più nel tuo mondo. Ero felice.

Da sempre ho avuto difficoltà a fare nuove amicizie, ma quassù, lontano da casa mi decisi a cambiare atteggiamento e diventare più aperto, più ricettivo, interessante e interessato.

Nuovi amici non tardarono a venire e per me inizio' una nuova vita fatta si di lavoro, tanto come non mai, ma anche di tantissime feste e divertimenti vari: mi sentivo benissimo, felice e sereno, come non lo ero mai stato sino a quei momenti… che bello… sono tornato a vivere e a divertirmi come mai avevo fatto sino a quel tempo, avevo imparato a godermi la vita un po di più e a evitare certe angosce che mi perseguitavano e a prendere tutto con un po più di leggerezza e filosofia. Col tempo alcune amicizie si rivelarono molto interessanti e mi hanno aiutato tantissimo a stare allegro e felice e tutt' ora il loro ricordo mi fa sorridere. Purtroppo i tempi sono cambiati, io sono cambiato, sono cresciuto e forse maturato troppo in fretta. Volevo carpire tutto, fare tutto mio, assorbire quanto più possibile, imparare e alzare finalmente la testa, in parte ci sono riuscito, in parte ho ancora molto da lavorare su me stesso. Che cambiamento… forse era necessario per ristabilire un sano equilibrio tra il sogno stupendo che stavo vivendo e la realtà. Lui fa parte di entrambe, Lui è un sogno che si è realizzato, che dura tutt'ora, anche se un po offuscato e consunto dal tempo, non saprei che fare senza di lui, se lui sparisse, e ho tanta paura che prima o poi succeda… i tempi sono cambiati e ogni giorno peggiora sempre di piu. Che desolazione, passare dal sorriso al pianto in poco tempo, dalla luce alla oscurità in un lampo… Dove siete finiti tutti? Perché mi avete abbandonato? A ogni modo vi auguro ogni bene, e che sempre possiate trovarvi bene, ovunque voi siate.

— RIFLESSIONI SPAZIO TEMPORALI.

Tutto procedeva molto bene, il lavoro, le amicizie e il fatto che stavo imparando una nuova lingua non mi spaventava affatto. A quel tempo ero tipo una super spugna che assorbiva tutto quello che gli piaceva e avevo una voglia matta di imparare e di andare avanti, avanti, tenendo presenti tutti gli aspetti della vita, che volevo fosse al top sotto ogni punto di vista. Si dice spesso che intrecciare legami profondi con le persone può essere a lungo andare doloroso, triste in caso di saluti e abbandoni. Un po' ci credevo, ma isolarsi, stare soli è indubbiamente peggio: diventi arido, egoista e perdi gran parte della tua sensibilità e ben presto arrivi al punto di non renderti più di niente, arrivi al punto di pensare che al mondo solo tu esisti, che sei indistruttibile e onnipotente. Riflettendo su questo ho deciso di buttarmi a capofitto in mezzo al mondo, in mezzo alla vita, in mezzo a tutto, compromettendomi, esponendomi, a volte pure troppo, ma chissene frega!! Buttarsi nelle cose della vita e fare mille differenti esperienze è la cosa più bella del mondo e quello che viene è tutto di guadagnato. Pensavo, e penso tutt'ora, che non siamo fatti per starsene soli a osservare il mondo che ci passa di fronte, con i gomiti poggiati su una finestra assolata. Ho perso tanti treni nella mia vita, ora basta!!.

Durante tutto questo sconvolgente turbinio che continuamente mi agitava e mi risvegliava dopo un lungo torpore durato anni e anni, la sera, disteso sul letto, leggendo un bel romanzo, a volte mi bloccavo e mi sorprendevo a pensare: un fiume di pensieri tempestava la mia mente e mi faceva battere forte il cuore, a volte togliendomi anche il respiro… soliti pensieri e solite domande retoriche a cui nessuno potrà mai dare una risposta. Solo noi possiamo, ma non subito.

Un pensiero su tutti affollava la mia mente e sovrastava tutti gli altri. Apparentemente ora come ora avevo tutto: una nuova vita, tanti amici, un lavoro che filava avanti benissimo, ma è nella natura umana aspirare sempre a qualcosa di più, a qualcosa di diverso e sentivo che nonostante tutto mi mancava qualcosa, non so cosa, o forse non volevo ammetterlo, dentro di me lo sapevo fin troppo bene, ma continuavo a ripetermi che per ora andava bene cosi, dovevo accontentarmi e non avere fretta, sarebbe poi arrivato quello a cui aspiravo più di tutto e di tutti? Beh, arrivo', fu una tempesta, un uragano, che sconvolse la mia vita totalmente. É buffo come a volte tu pianifichi tutto, cerchi di organizzarti, di avere dei tempi e poi puntualmente qualcosa sconvolge tutto e devi cambiare per adeguarti, faticoso, ma necessario, se davvero ne vale la pena. E quella volta valeva davvero la pena. Avevo provato tantissime volte a cercare qualcuno di speciale che davvero colorasse la mia vita e la rendesse veramente degna di essere vissuta al massimo, mi ero dato tantissimo da fare, ma è proprio vero che più cerchi e meno trovi, le cose più belle accadono quando meno te lo aspetti. É vero, mi divertivo tantissimo, stavo bene, ma quello che stavo vivendo era tutto materiale, io avevo bisogno anche di dare una scossa ai miei sentimenti, di far esplodere una bomba dentro di me, ma qualcuno avrebbe dovuto innescarla, e fammi sentire davvero speciale.

Ero timidissimo nell' approcciare persone "live", ma a volte ci riuscivo, poi ho smesso, non ce la facevo più a sentirmi dire sempre NO.

Cosi decisi di continuare a divertirmi e se era destino prima o poi sarebbe capitato. Ma ero davvero pronto per qualcosa di speciale nell' intimo in due? Mah, chi lo sa!!! Pero' penso che già avvertendone il bisogno qualcosa significhi… pensavo di si… poi…

Adoravo e adoro tutt'ora gli anni ottanta, mi piacciono da morire le cose ricche e di spessore. Queste mie passioni mi hanno fatto guadagnare l'appellativo di "albero di Natale troppo addobbato" ma del resto nessuno è uguale a un altro e questa è la mia caratteristica che mi rende speciale, non mi offende per nulla. Ultimamente ho imparato a essere molto meno permaloso, a sorridere di piu.

— WORKING PROGRESS.

Ero triste dopo ogni rifiuto, ero triste quando le intenzioni serie si trasformavano in enormi prese per il culo. Ci ho fatto l'abitudine e me ne sono fatto una ragione pensando che forse non ero il caso oppure ero io che sbagliavo tutto e partivo troppo sparato bruciando le tappe fondamentali e forse anche aspirando a qualcosa in più di un mercanteggiare di carne e a una dispersione inutile di sentimenti e passioni che si consumavano nel giro di una notte. Vero è che mi divertivo, ma poi mi deprimevo, perché niente di bello, unico e speciale era rimasto dentro di me. Divertirsi a quel modo a volte, pero, è davvero utile. Col tempo pero' ti senti incompleto e quel qualcosa di più lo vuoi assolutamente, allora diventi ossessionato e quello che cerchi lo devi ottenere assolutamente, ma poi capisci che per queste cose ci vuole tempo e si deve scendere a compromessi, spesso rinunciando a una parte di te, pensando di ricevere molto di più poi. Odiavo i compromessi, volevo essere me stesso, ma in realtà ero solo ottuso perché cercavo qualcosa che non esiste piu, oggi la cosa più bella che ci succede nella vita è diventata quella più facile e semplice da offrire. Ma è proprio vero che nessuno ha voglia di impegnarsi sul serio? Di condividere sentimenti e una certa normalità, anziché darsi via cosi? Oggi tutto è diventato merce di scambio, compresi i sentimenti. Convinto di tutto questo andavo avanti nella mia nuova e splendida vita. Oggi sembra che nessuno sappia più riconoscere le cose semplici, quelle che danno soddisfazione e riempiono sul serio il cuore, troppo affannati a correre dietro a non si sa cosa.

Comunque, sino a quel momento, mi sono adeguato al mondo che corre, conservando i miei principi che resusciteranno al momento opportuno. Mi sono spesso ritrovato da solo a pensare se tutto questo che stavo vivendo era un sogno e per quanto sarebbe durato. A ogni modo guai a chi mi svegliava, avevo bisogno di tutto ciò per tornare finalmente a vivere una vita degna di questo nome.

Notti danzerecce e insonni si susseguivano a ruota, durante il fine settimana e in breve tempo io e il mio gruppo di goliardici amici divenimmo famosi in un sacco di locali e il cerchio di amici si allargò in fretta.

Mai mi sarei sognato di ballare mezzo nudo in mezzo alla pista con le mie amiche in un modo molto equivoco. Tutto questo mi provocava una gioia infinita e i battiti accelerati del mio cuore ne erano la conferma. Ma quanto avrei voluto che il mio cuore battesse per qualcuno di veramente interessante e speciale sul serio… Quanta fatica… spesso non del tutto sprecata perché, grazie al fatto che ero diventato un po più aperto mentalmente, avevo guadagnato un sacco di amici. Avevo imparato ad avere pazienza, che poi mi sarebbe stata utilissima negli anni seguenti, a parlare, a discutere, a far capire le cose alla gente, e non ad andarmene a culo ritto quando mi ritenevo offeso e quando avevano fatto qualcosa di sbagliato, insomma avevo imparato a scendere a compromessi e a sopportare… meglio cosi che soli e depressi.

Un tenue sole estivo filtrava per le persiane di casa nostra e proiettava le sue strisce di luce sul muro di fronte e sul divano azzurro che secondo noi stava molto bene con le pareti color crema rifinite di bianco panna. Occhi sbarrati sul nulla, attonito, il mondo scorre ma lui sembra non rendersene conto. Non capisco perché, mi prende il nervoso se ripenso al nostro passato, voglio trovare un perché, sapere come mai siamo piombati in questo mondo foderato di piombo, sordo e immobile. Tutto il piombo è stato scaricato sulle mie spalle. Quanto era dura accettarsi cosi!!! Pareva che tutto fosse finito e che tutti e due fossi giunti a un ben definito capolinea… capolinea nero e umido di tristezza, di morte. Dai, ti prego, reagisci, torna forte come eri un tempo, perché non ci riesci?

Provo a toccarti, sorridi leggermente, penso tu sappia che io ti sono vicino e che per niente al mondo ti abbandonerei, ma mi senti? Mi senti che ti sono vicino? Eh? Da, ti prego, dimmi qualcosa!!

I medici dicono che col passare del tempo, nonostante le quintalate di farmaci che prendi, sarà sempre peggio, io non ci credo e non lo accetto, continuerò a cercare chi ti farà tornare quello di un tempo… forte, allegro e attaccato alla vita come una cozza allo scoglio.

Vuoi uscire un po?, Oggi c'è il sole, si sta bene fuori, dai ti aiuto io, ti metti un po in giardino e vediamo se almeno riprendi colore. Si è alzato tutto tremolante, come un vecchio, l ho aiutato e ci siamo diretti verso la porta. Mi osservava con i suoi occhioni azzurri come il cielo, languidi che parevano quelli di un bimbo spaurito, che compie un azione per la prima volta, era spaventato. Il suo sguardo mi metteva un imbarazzo allucinante come non mai, sembravamo due estranei.

Mentre con grande fatica andavamo verso la porta con un braccio gli ho cinto la vita e mi sono messo il suo sinistro sulla spalla. Ha chinato la testa e me l' ha posata sulla spalla, quel contatto ha scatenato un brivido lungo la mia schiena che mi ha stretto come in una tenaglia, togliendomi leggermente il respiro e facendomi sudare freddo. Ho sentito i suoi capelli sul mio collo e, forse per riflesso, ho poggiato la mia testa sopra la sua, ha sorriso e un fremito lo ha scosso tutto. Quel' istante parve durare un eternità. Il suo braccio non ce la faceva a stare sulla spalla mia e di colpo scese sul dietro della mia vita, ora le nostre braccia erano sulle nostre vite e lentamente lo spingevo in avanti verso l' uscita di casa. Mi fermai un attimo per aprire la porta e sentivo che lui stava scivolando, cosi con una mano ho girato la maniglia e con l altra cercavo di sostenerlo.

Un lampo bianchissimo è entrato dentro appena la porta si è aperta, lui ha chiuso gli occhi per il bagliore accecante, io ho respirato profondo e mi sono messo a osservare. Il vialetto di pietre bianche si srotolava dalla porta verso il cancelletto, ai lati il prato verdissimo e ben tagliato si allungava al di qua di una bassa siepe verde scuro. Le sedie non erano lontane, dai ancora un piccolo sforzo.

Non so se era felice, ma il suo cuore batteva forte mentre lo trascinavo a sedere. Era pesantissimo, ansimavo e sudavo, ma ce la dovevo fare. A quei tempi pesava circa ottanta chili per quasi due metri d' altezza, io ero di un formato più ridotto, ma ce la dovevo fare.

Arrivati vicino le sedie ci siamo fermati, siamo messi l uno di fronte l'altro, l ho stretto con tutte due le braccia per la vita e lentamente piegandomi sulle ginocchia l ho messo seduto, con una manovra che avevo visto fare dalle mie amiche fisioterapiste.

Gli misi su gli occhiali scuri, su quegli occhi sbarrati verso il vuoto, il nulla, l infinito. Mi sedetti di fronte a lui.

I palmi poggiati sulle gambe, ancora forti e muscolose.

Io di fronte a lui che lo guardavo come se lo vedessi per la prima volta.

Era una bella giornata e decisi di lavorare fuori col pc in giardino. Lui perso nel vuoto che fissava e pensava chissà cosa.

Un aria fresca, leggera e frizzante aleggiava in città quel giorno, si stava bene, ma dentro di me sentivo come un blocco massiccio dentro lo stomaco che non mi faceva godere appieno di questa bellezza.

Iniziai a scrivere qualcosa ma non potevo fare a meno di guardarlo, di fissarlo, vorrei provocare in lui una reazione, ma pare impossibile. Abbasso lo schermo, smetto di scrivere e gli metto le mie mani sulle ginocchia… come una specie di miracolo le sue si alzano appena, tremolanti e si appoggiano sulle mie, lisce, tiepide. Questo gesto mi provoco´ una specie di stordimento e il cuore mi salto in gola battendomi all' impazzata.

Con un gesto avvicinai la sedia e mi trovai a pochi centimetri dal suo viso, pallidissimo.

Incrociai le mani con le sue e le strinsi forte e poggiai le mie labbra sulle sue, le sentivo palpitare e lentamente si sono dischiuse. Fu bellissimo. Col tempo impari ad accettare meglio e col cuore più aperto le piccole cose che capitano all' improvviso. Nulla è perduto, un tenue raggio speranzoso ha leggermente forato il cielo nero che ci sovrastava.

— LA STRANA SERA.

Quel venerdì era particolare, era iniziato troppo bene. Me lo sentivo fin dal primo mattino quando guardandomi allo specchio mi stavo radendo, stando attento a non tagliarmi. Era strano, mi veniva da ridere e mi sentivo caricatissimo come non mai, mi sentivo leggero ed estremamente positivo. In genere quando mi sentivo cosi qualcosa di eccezionale sarebbe dovuto accadere, in qualche modo il mio essere cosi scoppiettante mi lasciava presagire qualcosa, di bello e straordinario, ovvio.

Il venerdì era serata disco, tutta la notte fino all' alba, che passava in un soffio, in un attimo. Uscii di casa canticchiando pure e mi diressi verso quel laboratorio che amavo tanto e frequentavo molto volentieri. Mi sentivo benissimo. Già, la colazione…

La giornata passo via come una fresca folata divento in una calda giornata estiva.

Puntuale arrivo' la chiamata per fissare il solito appuntamento per uscire tutti assieme come al solito. Mi ero abituato a quella routine, faceva parte di me, non so come avrei fatto senza… di li a poco pero' me ne resi perfettamente conto.

Cenai, mi tirai a lucido e vi vestii alla grande. Il posto e la compagnia erano sempre gli stessi, ma ogni venerdì c' era sempre qualcosa di nuovo e di interessante da scoprire e da vedere. Eravamo sempre tantissimi e tutti molto eccitati per quella serata. Io mi sentivo diverso e all'apice della felicità, con una voglia matta di fare tutto, non volevo perdermi nulla.

Le ragazze erano (s) vestite da urlo: bellissime, quasi irriconoscibili, con dei trampoli al posto delle scarpe che già dentro di me mi domandavo come avrebbero fatto a passare la nottata in piedi a zampettare sulla pista da ballo. Anche noi ragazzi pero' non eravamo da meno. Durante quelle serate tiravamo fuori il meglio di noi sotto tutti i punti di vista sia dello stile sia per quanto riguarda le maniere, eravamo tutti diversi dai normali giorni, quasi come se vivessimo in un'altra dimensione, più ultraterrena, che ci aveva trasformato e resi stupendi e a un palmo dal cielo.

Eravamo per caso sotto l' effetto di una magia? Di un qualche sortilegio? Mi sa di si.

A volte mi tornava in mente la mia città natale dove avevo vissuto per tanti anni, i miei amici laggiù, a quanto ero diverso, a quanto ora stavo meglio psicologicamente. Mi mancavano forse un po' i miei genitori, ma d'altronde non si può avere tutto, e forse era meglio cosi: avevo rinunciato a tanto per tornare a vivere di nuovo, stare meglio con gli altri e con me stesso, sempre e comunque. Sì, era vero, ma spesso mi ripetevo pure che tutto questo non poteva durare per sempre, era troppo bello… e infatti…

Sudatissimi, un po' stanchi e molto scomposti decidemmo di fermarci un attimo sedendoci al nostro tavolo per far quattro chiacchiere e bere qualcosa. Ora le quattro chiacchiere a meno che non ti sgolavi perdendo tutta la voce erano quasi impossibili, ma ci siamo lo stesso riusciti, bere era molto più facile. Ci sentivamo una specie di divi seduti su quelle poltrone a bere e parlare. Difficilmente mi voltavo o mi perdevo pare delle nostre chiacchiere, ma quella sera successe. Il locale dove eravamo soliti andare non era esattamente quello che si sarebbe definito nella norma, era un locale un po' particolare, dove accadevano cose strane che molte persone si rifiutavano di capire, cose che fanno parte di questo mondo, che non sono sbagliate, non sono da condannare, la diversità non è sempre malvagia, infernale e sbagliata. É bella, aiuta a completare il mondo, aiuta a essere liberi, ad avere coraggio e a mostrarsi per quello che siamo, senza paure, non dico che deve essere per forza accettata, ma va tenuto presente che come tale esiste e non va condannata a priori senza essere conosciuta a fondo, senza sapere i suoi perché e i suoi per come, non si deve avere paura di fare nuove scoperte, odio la gente superficiale che giudica e basta, giudica sbagliata una cosa, quando invece non si accorge delle cavolate che fa. Perché la gente è cosi ottusa e paurosa? Ipocriti? Forse.

Come dicevo, difficilmente distoglievo gli occhi dalla mia allegra comitiva, ma quella successe.

Ero seduto sul divano di pelle nera, per fortuna avevo i pantaloni lunghi, altrimenti ceretta assicurata, ed era l' ultima cosa di cui avevo bisogno in quel momento. Accavallai la gamba poggiando il piede sul ginocchio, misi un gomito sullo schienale e ruotai il busto verso sinistra, cosi, quasi senza pensare.

Ma ti ricordi, amore mio, quella sera? A distanza di tempo dicevi che era la più bella di tutta la tua vita e non volevi nemmeno uscire di casa perché eri stanco e non avevi voglia di tuffarti in mezzo alla confusione… ancora ti sento parlarne, col tuo solito modo colorito e scherzoso di descrivere e ripensare a qualsiasi cosa, le tue mani che parlano a volte per te… dove sei adesso?, Sei qui accanto a me, ma lontano, chissà dove sei finito e se mai un giorno tornerai.

Ti ricordi che sono venuto li accanto a te, mi sono seduto e ci siamo scambiati un sorriso, senza nemmeno sapere i nostri nomi, ti ricordi, eh? É passato tanto tempo, ma certe cose non si dimenticano mai e ogni volta che ci penso sembra sia successo ieri.

Ti ricordi i nostri cuori palpitanti, le mani che non stavano ferme un momento, il sudore ansioso che scendeva a fiotti, i corpi irrigiditi dall'ansia, gli sguardi che si incrociavano e poi subito si riabbassavano sul bancone del bar. Tante volte ho avuto la sensazione di conoscere la persona giusta e nella mia testa pensavo sempre che fosse per la vita, tante volte mi sono sbagliato, tanto volte ho pensato male, Qualcosa doveva essere modificato onde evitare di essere sempre triste da quel punto di vista. Mi diedi delle regole e cercai di essere meno esigente e di smorzare i miei parametri, troppo rigidi per questo mondo cosi ballerino. Quindi mi feci coraggio e ti salutai, ti chiesi il nome, tu facesti altrettanto, ed era strano ritrovarci li, in mezzo a quella confusione, come due vecchi amici che si scambiano confidenze e risate. Dopo un po ti portai a conoscere il mio gruppo di scalmanati, eri subito a tuo agio. Ma tu eri solo quella sera? Non te l ho mai chiesto…

Tutto in me è ancora vivo e penso anche dentro di te.

Mi stavi simpatico ed eri bellissimo, già dentro di me pero avevo paura di perderti, di non essere abbastanza interessante per te, di non essere alla tua altezza, di essere poco. Ma chi me lo diceva che tu eri quello giusto? Cosa ne sapevamo?

Quindi senza troppe aspettative e con la testa il più sgombra possibile da inutili e pericolosi pensieri andiamo avanti, diamo tutti noi stessi senza paura, senza tensioni, ma sempre col sorriso e con tutti noi stessi. Ti va?

Io decisi di buttarmi a capofitto in questa nuova avventura, non avevo niente da perdere.

Una sferzata di allegria e di eccitazione mi percorreva tutto, una sensazione bellissima.

Era di nuovo giorno e si doveva tornare altrimenti tra poco ci avrebbero spazzato via con le cartaccie e i bicchieri rotti a terra. Look who's talking now sfumava alle nostre spalle. Eravamo esausti ma non avevamo voglia di tornare. Come facevo a lasciarti? Cosa ti potevo dire? Come fare? Mi sentii afferrare il braccio e cingermi la vita… eri tu… ci siamo un attimo appartarti e ci siamo scambiati i numeri… chissà se ti avrei sentito ma soprattutto rivisto ancora… Gli altri chiamavano dovevo andare, ci siamo stretti e salutati con la solita formula " a presto…" Nuite Magique… Madrid…

Turbato e pensieroso raggiunsi il gruppo, avevo un po perso il mio sorriso, ero cupo, diedi la colpa alla stanchezza. Dopo il kebab rituale mattutino e alcune brevi considerazioni sulla serata ci salutammo.

Mi avviai verso la metro con un pensiero fisso e mille dubbi.

— THE DAY AFTER.

Dopo una bella dormita mi svegliai che ero alquanto riposato e stavo bene, ma quello stato di benessere duro' pochissimo, giusto il tempo di una doccia. Non si può razionalizzare l' amore, va vissuto liberamente… cosa mi stava succedendo? Ci ero caduto di nuovo?

Era sempre cosi, non potevo farne a meno, mille sentimenti mi portavano via, e chiudendo gli occhi volavo via, lontano da tutto il male, da tutti e mi sorprendevo a fantasticare sul mio futuro a due, a come sarebbe cambiata la mia vita, a cosa avrei fatto se… Uno squillo mi distolse da questo divagare e a dirla tutta mi indispettii pure, chi mai poteva essere?

Oddio, il cuore mi balzo in gola e mi strinse in un groppo che non andava ne su ne giù… era lui ed era la prima volta che succedeva. Che faccio? Rispondo? E se dopo faccio la figura dello scemo che ride e non riesce a parlare?

Risposi.

La voce mi tremava, ma cercai di farmi coraggio e di cambiare. Tremavo pure.

Volevo innamorarmi sul serio e perdere la testa assolutamente. Non dovevo pero' forzare troppo.

Ne avevo bisogno a quel punto della mia esistenza.

Avevo voglia di dire a qualcuno di speciale ti amo, voglio stare con te per sempre e ritornare un po adolescente ai tempi delle prime cottarelle. My sexy sexy lover i wanna be your cover… É piombata addosso a me come un macigno l'attrazione e la voglia di sentirlo vicino, fuso con me come se fossimo una persona sola. Brucia forte inesorabile la passione e questa voglia che ho di te… e' strano come si cambia in poco tempo… era una bella sensazione comunque e valeva la pena di essere vissuta.

Dopo i soliti convenevoli e qualche risata, mi ripetevo che dovevo trattenermi il più possibile dall' esprimere tutto quello che avrei voluto, fissammo di rivederci ancora quella sera. Dissi subito di si. Conoscevo benissimo la città, ma non mi ricordavo dove fosse quel posto, ne come fare per arrivarci, fui preso dal panico, inevitabile. Dissi che lo avrei rivisto con molto piacere, ci salutammo, per il momento. Mi sentivo confuso e stranito, il cuore mi batteva fortissimo, dovevo assolutamente rivederlo. Vagavo per casa, senza sapere esattamente cosa stessi facendo, parlavo e cantavo forte e le mie coinquiline non si sorpresero più di tanto nel vedermi cosi, c'erano abituate. Ero nervoso e si vedeva benissimo. All'appuntamento mancavano ancora diverse ore, volevo fare tante cose ma non ci riuscivo, non sapevo da che parte farmi e non mi raccapezzavo, a mala pena sapevo chi ero in quei momenti, ricordavo solo lui, il luogo e l'ora.

Se ci ripenso ora, dopo tanti anni, sorrido a tutto questo, ero di nuovo un adolescente, pieno di brufoli alla sua prima cotta… ogni volta era sempre così.

New York era bellissima in quel' autunno, mai mi era parsa cosi accogliente, luminosa e avevo voglia di salutare tutti per strada, di sorridere, di parlare, di condividere la mia immensa gioia di quel momento.

Avrebbero pensato che ero pazzo, ma non me ne sarei curato. Lungo i viali del parco tutto era giallo per via delle foglie che stavano cadendo, ed era bello camminarci sopra, era come tornare un po bambini e il contrasto con i tronchi nerissimi degli alberi era meraviglioso. Non era caldissimo quel giorno pero' era gradevole camminare la in mezzo, sedersi su quelle panchine, respirare. Tutto mi pareva diverso, guardavo tutto con occhi diversi. Nonostante sia una città molto grande ci sono degli spazi in alcune stradine molto intimi e singolari, e proprio in uno di questi locali piccoli e accoglienti era stato programmato il nostro incontro, uno dei miei preferiti. Come faceva a saperlo? Le ragazze?, No, ci aveva parlato pochissimo, ma non si sa mai… più tardi conoscendolo meglio ho scoperto che era un tipetto tutto d'un pezzo, al quale piaceva sorprendere e sentirsi speciale. Stranamente c'era il sole in quel giorno specialissimo e fui costretto a indossare i miei bellissimi occhiali da sole.

Mi sentivo un grande, avrei potuto fare tutto. Troppo felice. Alcuni brividi mi percorrevano tutto, e un sudore freddo scendeva, fortuna avevo su il roll-on. Volevo essere piuttosto che apparire. Da un po di tempo avevo perso la sensazione di essere un uomo tra gli uomini perché mi sentivo un essere specialissimo, qualcuno provava interesse per me e per far si che quel' interesse fosse reale e duraturo si doveva provare a essere se stessi, senza atteggiamenti, senza caricature. Per me era abbastanza facile, perché è sempre quello che ho fatto per tutta la vita. Era strano vederlo là seduto, fuori da tutta quella confusione. Gli piaceva bere, a me pure, ma senza esagerare; entrambe fumavamo troppo, ma la dentro non si poteva.

Ci piaceva tantissimo viaggiare, i film, il teatro ci faceva impazzire, tutti e due avevamo avuto un passato da attori dilettanti. Lui veniva dall'est Europa, e si sentiva benissimo quando parlava. Era facile accorgersene, perché masticavo un po di Russo. Ci raccontammo il nostro passato, le nostre fatiche, i nostri successi e i nostri fallimenti, quello che sognavamo, quello che avevamo realizzato, quello che pensavamo su mille diverse cose, le nostre opinioni sul mondo d'oggi. Si avvertiva una certa compatibilità ed era bellissimo poter parlare di tutto e di più con una persona che aveva sempre la battuta pronta e l umorismo facile. Era incredibile come riusciva a trovare il lato positivo su tutto e su tutti, davvero un bel' appoggio per vivere sereni. Sorridere ed essere positivi è sempre un bene, e lui aiutava tantissimo in questo. Era proprio il mio tipo ideale. Vivevamo ancora in case con altre persone, ma riuscivamo comunque a ricavarci la nostra intimità e ben presto diventammo inseparabili, stavamo gaissimo se separati per più di un giorno, avevamo imparato a sopportare i nostri piccoli difetti e a volerci bene come pochi sanno fare, diventammo inossidabili e una nuova vita ebbe inizio per entrambe. Non sono mai riuscito a capire cosa avesse di speciale e perché mi piaceva, ho provato a definire tutto questo, ma senza risultati. L'amore, l'affetto e la profonda amicizia che lega due persone non può essere spiegata, va vissuta, senza volere e dovere per forza trovare spiegazioni plausibili. Ti ci trovi nel mezzo e ne vieni travolto. Cosi è. Spero duri per sempre, forse ce l'avevo fatta a trovare la mia metà, non volevo dire niente a nessuno, non volevo fare previsioni, ma non ci sono riuscito. Non sono un tipo molto razionale., Ma non ci si può sottrarre al Destino, se vuole cosi dobbiamo arrenderci e lasciarci trascinare sulla sua barca senza capitano, per un mare bellissimo, sempre calmo e assolato. Questa volta eravamo in due per questo viaggio senza partenza e senza arrivo… Stoccolma… Mi veniva da piangere, lui lo aveva notato.

IN DUE.

Il tempo passava via veloce, con quel tuffo al cuore che sentivi sempre ogni volta che eravamo vicini. Tutto andava avanti quasi come se avesse un moto proprio. La passione, l amore la gioia di stare assieme facevano procedere tutto più leggero, tutto era più bello e più semplice. Come un bimbo che scopre le cose per la prima volta mi affacciavo su un mondo nuovo e avevo un po paura di lasciarmi andare, ma sapevo che presto sarebbe passata, lasciarmi andare, cadendo nel vuoto… un vuoto che non era nero, ma di tutti i colori.
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